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. ArCia ' 

*Ec coti in Tebe: -Argia... Lena ripiglia 
Del rapido viaggio... Oh cometa volo 
«'D’Afgo Venn'io! — Per troppa etadc tardo, 
t 'Ma mi sd^uiva il mio fèdel Mettete :i 
r Ma in Tebe io sto. L’ ombre di notte amico 
Velo pfestaro aH'ardimenco mio', • 

'<|«jon lirista entrar. — Questa é l’orribH reggia. 
Cuna deiv troppo amato sposo, e tomba . 

Oh Polinice !.. il tratticor fratello 
‘Qui rrel tuo sangue l'odio iniquo er spense. 

- Invendicata ancor tua squallid’ ombra 
Si aggira intorno a queste mura , e niega 
Aver la tomba al fracet crudo appresso. 

Nell’ empia Tebe j c par, eh' Argo mi additi... 
Sicuro asilo Argo ti tu : deh ! il piede 
Rimosso mai tu non ne avessit...lo vengo 
“ Per Io tuo cener sacro. A ciò prestarmi 
Sola può di sua mano opra pietosa 
Queir Antigone, a te già cara tanto 
Fida sorella. Oh come io ramo? oh quali. 
Nel vederla, e conoscerla, e abbracciarla, 
Dolcezza al cor me ne verrà ! Qui seco 
A piairger vengo in su la gelid’ urna,'" 

Che a me si aspetta: e l'otterrò: sorella 
Non può a sposa negarla. — Unico nostro 
Figlio , ecco il don , eh’ io ti riporto in Argo; 

. a X 
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Antigomb 

Ecco ài retaggio tuo; l’urna del padre! — 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena? 
Argiva son, stO/inTebe , c noi rimembro?— 
L’ora aspettar, che Antigon’csca ... E come 
Ravviserolla E s’io son vista ?.. Oh cielo.'.. 
Or comincio a tremar... qui sola ...Oh!» parmt 
Che alcun si appressi . Oimé !.. che dir ? qual arte? 
Mi asconderò rìttr/\ 

SCENA II. 

* ♦ AsTlGONe* 

> . — Questa d la reggia; oscura 

La uottCs;. or via; si vada... E che .vacilla 
Il core? il pie , mal ferme Torme imprime; 
Tremo? perchè? doi^e il terrore? imprendo 
Forse un delitto?., o morir forse io temo?— 
Ah! temo io sol di non compier la impresa. 
O Polinice, o fratei mio, finora 
Pianto invano .» Passò stagion del pianto ; 
Tempo è d’oprar: me del mio sesso io sento 
Fatta maggiore ; ad onta oggi dei crudo 
Creonte , avrai da me il yietato rogo ; 

L’ esequie estreme , o la ihia vita , avrai . — 
Notte, o tu, che regnar dovresti eterna 
In questa terra d’ogni luce indegna, 

Del tuo più den^o orrido ve_l ti ammanta. 
Per favorir l’alto disino mio. 

De’ satelliti regi al vigil guardo’ 

Sottrammi; io spero in te.r**Numi, se voi 
Espressamente non giuraste, in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin doversi 
Trarre, di vita io tanto, sol vi chieggio. 
Quanto a me basti ad eseguir quest’ una.^«w 
Vadasi ornai: santa è l’impresa: e sprone 
Santo mi. punge, alto fraterno amore... ^ 
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Atto Primo. 

Marchi m* insegue? Oimé! tradita Io sono... 
Dònha a me tiene? Oh ! chi sei tu ? rispondi. 

SCENA UL 

ÀRaiA , e DEttA 

Aro. Una in&iice io Sono. 

Ant. ■ In queste soglie 

Che fai? che cerchi in sì tard’ ora? 

Aro. ' Io ...Cerco... 

D* Antigófìe ... ■ 

Ast. Perché ?-*Ma tu^ chi sei? 

Antigone Conosci? a lei se’ nota? 

C^e hai seco a far? che hai tu comun coh essa ? 
Aro. li dolor j la pietà... * 

Ant^.v Pietà ? qual voce 

.Osi tu in Tebe proferir? Creonte, ‘ 

'Regna in Tebe, liol sai? noto a te fórse 
«' Non è Creonte? 

Arto. Or dianzi io qui giungea... 

^st. B in questa reggia il pie straniera ardisci 
Por di soppiatto? a che?.. > 

Aro. ^ Se in questa reggia 

• Straniera io son, Cólpa é di Tebe: udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei. 

ANt.' _ Che parli? 

Ove nacesti? 

Arg. . • In Argo. 

Amt. . ^ Ahi nome! oh quale 

■' Orrof m’inspira! A me pur sempre ignqtò, 
Deh, Stato tosse! io non vivria nel pianto* 
Aro. 'Argo a te costa lagrime ?' di eterno 
Pianto cagion mi é Tebe. 

Ant. • '' “ I detti tuoi 

' Certo a me^ suOnaf! pianto . O donna , s* alito 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 




6 ANTfGON.% 

Io porgerei di lagrime conforto ì 
Grato al mio cor fora la scoria udirne, 
Quanto il narrarla , a te : ma , non è il tempo, 
Orche un.' fratello io piango.;. 

Aro, Ah! tu se’dessa: 

Antigone tu sei... 

A NT, Ma .. tu... 

Arg- Sci 4«sa. 

Argia son io; la vedova infelice 
Del tuo fratei più caro . . ^ 

Ant.,'' . Oi me !.. che ascolto ?j. 

Alte. Unica speme mia, solo sostegno, 

SorèlN-ìamata , al fin ti abbraccio Appena 

Ti'udiar.parlar, di Polinice il suono- 
Pareami udire: al mio core tremante 
Porse ardir la tua voce: osai mostrarmi... 
Felice me’., ti trovo... AI rattenuco 
Pianto, deh! lascia ch’io’, tra’dolcì amplessi. 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda . 

Ast. — Oh come io tremo ! O tu , figlia di Adrasto , 
In Tebe? in queste soglie? in man del fiero 
Creonte ?.. Oh vista inaspettata ! oh vista -, 
Cara non men che dolorosa/ 

Aas. ^ In questa -- 

Reggia» cui me sperasti aver compagna, 

<E lo sperai pur io) così mi accogli? 

Amt. Cara a me sei, più che sorcllà>,... Ah! quelito 
Io già ti amassi , Polinice il seppe : 

Ignoto sol m’era il tuo volto: i modi, -s v.. 
L’'indole,'c licore, ed il tuo amore immenso 
/ Per lui, ciò tutto io già sapea. Ti amava 
Io già , quant’egli; ma, vederti in Tebe 
Mai .non volea ; né il vo’..., Mille funesti - 
Perigli (ah! trema^ bai qui dintorno. 

Aie. r i Estinto 

' Cadde il mio Polinice, c vuoi ch’io tremi? 
Che perder più, che desiar mi resta? . 
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^ Atto. pRiMp, 

Abbracciarci I e tnQjire. - . 

Ant. Aver puoi morte 

Qui non degna d» te. ! ' 

Aro. , . Pia degna ae^rc, 

Dov'io pur l’abbia in jsu 1* amata tómba 
Del mipsppisp. , 

Ant, . Che parli ?.. Òimé !.. La tomba ... 

Poca polve, che il copra, oggi si vie» 

Al tuo maHto , al niio fratello, in Tebe, 
Nella sua reggia . • _ ^ - 

Aro. . . .. Oh cieU Ma il corpo,esangue... 

Ant. Preda alle fiere io campo, ei giace ..I * 

Aro..: . Al'eanipo 

Io còrrò, ' , ^ 

Ant. Ah ! ferma il pie . --Creonte iniquo, ‘ 

/ Tumido per r^urpatp. trono, j , 
Leggi, natura, Dei, tutto in non cale 
Queir empio tiene ; e» non che il rogo ei nieghr 
Ai figli d'Argo, ei d^ barbara, morte 
A. efii dà lor la tpmba... 

Arg. ' " ^ - In canipp preda ^ 

Alle fiere il mio .sposo ?.. ed io nel campo ^ - 
Passai pur dianzi !- e tu vel lasci ? il sesto 
Giorno, già volge, che trafitto ei cadde . ^ 

Per màn del- rio fratello j ed, insepolta , ' 

£ nudò ei giace?. -e le ipprte ossa ancora 
Dalla reggia paterna escluse a forza. 

Smnno? e il soffre una. madre 
Ant, Argia diletta, 

Nostre intere sventure ancor non.. sai,— 
■Compier l’orrendo fratricidio appena 
Vede G.iocasta , (.ahi misera!}.. non piange, 

Né rimbombai^ fa di lamenti 1’ aure': • 

Dolore immenso le trpnca ogni, voce ^ 

Immote, asciutte , |e pupille figge , 

Nel duro, suol già dall’ . a verno l’ombfc 
De .diauxi spenti figli ^-e dell’ ucciso/ - j 

^ a' \ ^ \ ' 
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Lato, in tremendo flebil stìoho chiami/’ 

Già le si fanno tnn^nti; erra gran pezià ' 
Cos^ 1’ accesa fapeaiia tra i me^ti 
Spettri del suo dolore: a stento poscia ' ' 
Rientra in se: me desolata figlia 
Si vede intorn9, e le matrone sue. 

Fermo eli’ ha di morir, ma il tace ; e qiieti' 
S' infinge , per déluderci ... Ahi me lassa !.. 
incauta me!., delusa iò soh: lastiaHa , 

Mai non dovea..-— Chiamar ‘placidb sónno , 
L’odo, gliei credo, è ci scostiamo: il férrd. 
Ecco, dal fianco palpitante ancora* 

Di Polinice ha svelto, e inmen ch’io il dicci. 
Nel proprio sen lo immerge ; e cade , e spira . ^ 
Èd IO che fb?.. Òi ì)uestò 6tal sangue 
Impuro avànio ^ anch’io cdl ferro istessd 
Dóvea Svenarmi ma , * pietà mi prcsè 
t)el nòn morto, riè vivo, ciefco padrei 
Per lui sofferta ho l’ abborfita- Ilice'; 

.^erbata io in’ età a sua' tremula' etade.:. 
Edippó?.. Ah! tutto ricader dovea 
In lui l’orror del suo misfatto: Éi vive? 

E Polinièc muòte? ‘ 

Ohi ie tu Vistò 

Lo avessi ! Edfp^d misero ! egli , in sòbnma ^ 
Padre é del iiostrò^ Pòlihicè; ei Soffre 
Pena maggior che il fallo Suo. Ràmingo^ 
Cieco, indigente , addolorato, ih ban^ 

Èi va di Tebe. II reo tiranno ardisce 
Scacciarlo . Edippo miserò far nòto 
Non oserà il sùù hòrfie: il ciel, Cteohtej 
Tebe, nói tutti, éi colrnetà di òrfende 
Imprecaiiohi.— Al vacillante antico* 

Suo fianco irne SOstégho elètta io th’era, 

,Ma gli fui tolta a forza ; e ^ui Costretta 
Di rimanermi: ah! fotse era dei Numi 
Tidfc il Volef ; chè lurigì dppetìa il pàdre , 
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t)egli insepolti là ihandità le^C ' ;. 

Creonte in Tebe’ promul}^. ^itaidita ' 

• ■ Romperla qui? cfeij se non io? 

Àrg. ^ • : Chi reco. 

Chi, se non iò , potea divider l’opra? 

Qui ben ini trasse il Cielo. Ad ottenerne 
Da te ramato cenere io veniva} 

Oltre mia speme, in tempo ancora io giangO 
Di riveder, di riabbracciar le care . 
Sembianle; e quella cruda Orfijbil piaga 
Lavar eoi piamo;. ed acquetar' cc(L rògo; 
L’ombra vagante ...-Or, che, tardùni? dorella, 

• Andianne ; io prima .» 

Ai4t. . . , A salita impresa vassi | 

Ma vasSia morte; id’ldeggto, e morir voglio i 
Nulla ho che il padre alraondo 5 eimi vien tolto $ 
Morte aspetto, e la bramo i>i. Incender lascia^ 
Tu che' perir non dei, da me quel rogo, 

Che coir amato mio fratei rti accolga <, 
Fummo In duo corpi un’alma sola in vita.; 
Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spc^lie consumi, e in una polve unisca. 

ArG. Perir noti deggiò? Òh ! che di’ tu-^.vuoi ferie 
Nel dolor vincer me? Pari in amarlo 
Noi fummo; pari, o maggior io è Di moglie 

' ' Altro é l’aroor, die di sorella. 

*Ant. , Argia-j 

Teco non voglio io gareggiar di amore; ^ 

Di morte, sì. Vedova sei; qual sposo 
Perdesti , il so : ma tu , figlia non nasci . ^ 
D’incesto; ancor la madre tua respira; 

'Esul non bar, non cieco, non mendico. 

Non colpevole, il padre: il Ciel più mite 
• 'Fratelli a te non diè ,< che l’ un ■‘ dell’ altro 
Nel sangue a gara si bagnasser empL ^ 
Deh! non ti offender, s’io morir vo’sola; 
lo, di morir, pria che nascessi , «legna . 
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A M T ! <ì '(J W 5 

Dehltorna in Argo...OM noi rim«mbrf?hai pegno 
Làidtl'tub amor; di Polinice hai yiya 
L*ttnmagin ii, nel (uO fanciullp ; ab! (orna; 
' Di' te fa lieto il disperato padre, 

Che nulla sa di te ; 4cb ! yano«< in queste 
-Soglie* nuli* uom ci vide;, ancor ,n'k9Ì tempo. 
Contro al divieto io aoiathaacOt, < 

Aa«, , J1 figlio?.. 

10 r amo , ah ! sì ; ma pur , ^ yiyoi ch eh’ io fugga, 
Se qui morir si dee per, Polisce , 

Mal mi conosci . — Il , proietto in cura 
- ■ jLimah'di Adrasto; ei ^li fia padr<f t Al pianto 

11 crescerei; menerei a vendetta 9 sU’ armi 
Nùtf^di de*.- — Non v’ha timor, che possa 

• - Tornii la vista ddl’^ro^^Q corpo. 
l'- i‘j> O Polinice mio» eh’ altra rijienda 
Gft tìhimi onori?.. 

A NT, . ‘ * > ’* -» Alta texana soare 

. Poigcr r» il • collo - vuoi f 
Aro.- *’■ ■ i ' Non nella pena. 

Nel- delitto è la infama. O,gnor Creonte 
' S^rà 1 ^ 1 ' infame r dei suo nome ogni uomo 
Séncifà ' orror , pietà' d^ nostro... 

Ant. cn • . ’ . tormi 

Tal' gloria f vuoi? • ■ 

Aro. " j Veder io vo’ il mio sposo ; 

Morir sovr’esso — E tu, qual bai tu dritto 
Di 'contendermi if mio ? 4n^, ci^e il vedesti 
Morire , o ancor pur vivi 
Ant. •' f* Ornai, le credo 

Non inrnoce di me . Pur , m’era forza 
Ben accertarmi pria , i^uapto in te fosse 
- Del femminil timor ;' del dolor tuo 
Non era io didibia ; del valore io Tesa* 

Aro. Disperato dolor, cbì non & prode? 

Ma , s’ io l’ amor , del' tuo fratti mercava , 
Dobìm volgare esser pbtea? -.:^ j 
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Atto Primo» 

Ant, •; . Pfrdofia r 

Io t’amo; io tremore II tuotféstìn mi duole. 
Ma il vuoi ? sì vada . Il C<el te non confonda 
Colla stirpe d’Edippo? — Oltre l'usato 
Farmi oscura la notte ; i ,Nunc»i al certo 
' L’ attenebrar per noi Sorella , il pianto 
Bada tu bene a rattener; più ch’altro, 

Tradir ci può.’ Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti Infami; , 

Nulla ci scopra a Ior,‘pria dello fiamma 
Divoratrice dell* esangue busto . 

Aau. Non piangerò ... ma {u non piàngerai? 
Ant.j S ommessamente piangeremo, - or , » 

Arg, ' f iz • .1' o , ■ In càtxipo. 

Sai tu in ^ual parte ci giace? i* * of-.l 
Ant» ‘ ^ . Andiam ;so dove 

' Gli empi il gitraro. Vieni, lo meco porto 
Lugubri tede; ivi favilla alcuna' 

Trarrem di selce, onde s’inoendan, — Segui 
Tacitamente ardita i passf miei . 



- ' < I . . • ' ' i 




«• r* » I , £ 

» • • •* ' 

. • naie oeli.''atto primo. 
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A T„T 0 S,E.C O N D O. 

■'1 !'> i-. v ? I ' ' 



C.' È .M' A i. 

C • • * * . * 

. fi: GaEONtEt EssonBìx ■ 

Cr Ei M. cke> tu sol n«lla mia gioia, !io 4gli0t 
Afflitto stai? Dì Tebe, ài fin sul trono' 

■ VeiH.il tua padre) e tuo retaggio farsi / 
Questo in io. scettro i. Onde i lamenti? duelct 
. D'>£dippo forse, o di 'sua stirpe rea? 

Emo< e ti parria ‘^delitto.' aver, pit^tade ' « 

'• ' D’Edippo, e di sua stirpe? “A me noti fia,. 

..'..■Nel dì,fun£estO, iti cui Ti.a^elidi^ ij trono 
Di così lieto augùrio. Onde al dolore 
Chiuda ogni via«:Tu stesso un>dì potresti 
' Pentito pianger r-acìquistaco regno « 

Cee. io piangerò , se pianger dessi « il iungo 
Tempo, che a* rei nepoti , infami Agli 
Del delitto f obbedia. Ma, Se T orrendo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendato hanno» eterno obblio li copra. 
Compiuto appena il lor destin, più puro^ 

In Tebe iU/5d, Taor più sereno, i Numi 
Tornar più mitiì or Sì, sperar ne giova 
Più lieti dì . 

,Emo. Tra le rovine, c il sangue ^ 

De* più stretti congiunti , ogni altra speme 
Che di dolor, fallace torna. Edìppo, 

Di Tebe un re, (che tale egli é pur senprel • 
Di Tebe un re,ch’esul, ramingo, ciitco, 
Spettacol nuovo a Grecia tutta appresta*. 

Duo fratelli che svenansi ; fratelli '' ' 

Del padre lor i Agli d' incesta madre 
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Atto Sccomoo. • < ■*§ 

A t£ sorella,' p dì sua ,tnan ciafUta: 

Vedi or di nomi orribile mistura, , - 
£ di morti , e di pianto . Eccp la straba , 

Ecco gli auspici, onde a regnar salisti. , 

Ahi padre! esser , puoi lieto ?, » . . , ^ 

CaB. _ ^ Edippo'sòlo 

Questa per lui Qsntamrnata terra, ■ >. 

Col suo più starvi, alla terribil ira 
-Del Ciel fea seigno; era dover che sgombra 
Fosse di lui — Ma i nostri piànti interi. 
Figlio, non narri. Ahi scellerato Edippo, 

Che non mi costi tu? La morte io piango 
Anco d’un figlio; il tuo-maggior./ratello , 
Menécco; qupi, che ^l’ empiè è stolte ,firaudì. 
Ai vaticini menzogneri e stoici V'.- 
T)i un Tiresia credè: Menéceo, ucciso, 

, . Di propria man, per salvar Tebe; ucdso , . 
Mentre pur vive Edippo. Ai suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esigilo. 

Ma seco apporti, ad altri lidi Edippo ' 

Quella, che il segue ovunque i passi ei muova, 
Maledizion del Cielo. Il pianger hot. 

Cosa fatta non coglie ; oggi il passato.. 

Obliar dessi, e di Fortuna il crine 
Forte afferrare . 

Emo. ^ ‘ Instabìl Dea, non ella 

Forza al mio cor farà . Del Ciel lo sdegno ^ 
Bensì temer , padre , n’ é d’ uopo • Ah ! soffri, . 
Che franco io parli. Il tuo crudel divieto. 
Che le fiere de’ Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia oltre Acheronte, al cielo 
Grida vendetta. Oh! che fai tu? di regno. 

£ di prospera sorte ebbro, non pensi, 

Che Polinice è regio saimue, e figlio 
Di madre a te sorella? £d ei pur giace 
Ignudo in campo: almen lo Esangue busto 
Di lui nepote tuo, lascia che s'arda. 
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AilTtGÓM^ 

Alla ìnfelfcé Antigoné , thè vede 
Di tutti i suoi r ultimò eccici io, in donò 
Concedi il corpo del fratei suo amato. 

Cre. Al par degli empi iuoi fratelli j figlia 

, Non é costei di Edippo ? 

Emò. X ^ Al par di- loro, 

Dritto ha di Tebe aI‘ltrono. Esangue corpo 
Ben puoi dar per un regno . , 

Cre, a nie neinìc» 

. Eiré... 

Emo'. Noi creder. 

Cre. Polinice eli’ ama, 

E il genitor ; Creonte dunque abborrè . 

Emo. Oh ciel ! del padre , del fratei pictade 

Vuoi tu ch’ella non senta? In pregiò forse 
Più la terresti , ove spietata fosse ? 

Cre. Più in pregio i nò ^ ma,* la odierei pur meno ~ 
Re gli od) altrui prevenir dee; nemico 
Stimare ogni uoin,chc offeso ei stima .^Ho' tòlto! 
Ad Antigone fera ogni pretesto, 

Nel torle il padre. Esuli uniti entrambi, 
Potéàn , vagando, un re trovar, che velo 
Fesse all’innata ambizion d’impero 
Di mentita pietàde; e in armi a Tebe, 

Qual venne Adrasto, un dì venisse. — Io t’odo • 
Bias'm’are; o figliò, il mio divieto, a cui 
' Alta ragion che tu non sai, mi spinse. 

Ti fia poi nota ; benché dura legge, 

* ‘ Vedrai, ch’ella era necessaria. 

ÉmO. , ' •" ignota ' 

M’é la ragion, di’tu; ma ‘ignoti, pafmi, 

Ten 'son' gli effetti* Antigone può in Tebe 
Dell’esul padre, e del rapito trono, 

E del Traccilo che giace insepolto,, 

Non la cercando, ritrovar vendetta. ' 
Mormora il volgo, a cui tua 'legge sptace; 

£ assai ne sparla, e la vorria délssa; . 
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A^TTO SfCOMDO^ 4J 

\ I 

' E rottà li * .'■ c 

Cre* ' Rompasi *, eh’ altro- 

Non bramo io,' nOj purché la vita to ùi’abbtl* 
Di qual primier la infrangerà J ati' 

Émo. ‘ ' :•} .* QuaT'fcro 

- ' Nemico a dannò' tuo ciòt^ti consiglia ? 

Che. — Amor di te j- sol Wi v* astringe : il fruitó. 
Tu facobfrai di quanto or biasmi. Avvttàa 
A delitti • vedier ben altri in Tebe 
E* il cittadina che può far altro omat»" 

'Che Obbedirthi ^ e tacersi? , 'y 

£mo. , - . ' A(%hÌB5a,a[ù;ssò 

Nel silcniio è vendetta..; ; 

Cre. . , Ih quel di p^hi ; 

Ma, nel silefizio di una gente intera, 
i Timor si acchiude, c servitù . — Tralascia 
• *;Di Opporti, o figlio ì a<mie patefhe. viste. 
Non ho di te maggior, neh ho più dolce 
Cura,' di te: solo mi avanzi; è, solo , 

Di mie fasiche Un dV- godrai. Vuoi forfie 
Farri al tuò padr^M'nnanzt tempo;' ingrato?»'.' 

^ Ma; qùàl di armiti,' e di catene suoiió?.. 

EKÌfo; Oh f chi mai viene?.., In duri, lacci aVVoltc 
^ • Donne' rtìn tratte?.. Antigone! che miro. 

Ca'e. Cadde T incauta entro mia rete; uschiìe 
Male il potrà. , 

‘ S C É N À \L . ■ " 

CuARDiE cùn fiàcf^'ibb H t)tatten^ónó iné&eirtiy Àn- 
tiUOMt', ArOia , t OÉTTI r • ' 

. ' Ohe fia^ quale han delitto ^ . 

Quéste’ donzelle? 

Ant. -• —Il vò’dir lo». ■ \ i 

. , )^iù thnanzv 

, M Jascin trarre il piede .- 
Ahr, \avaft[)viAtt} ' .. - 'A te davanti,. - 
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Ecco, mi sto. 'Rotta* ho. (Q 9 kigge^ -ró^stcssa 
Tel dico! inceso al mio fratello hai! rogo. > 
Cae. E atrai tu stessa il giMderdjQnt próoKSjio 
^Da me; lo avrai. . ; , 

t [«</ Argia} Ma tu, ch’io non ravviso* 
Donna, chi sei? straniere fc^ie ^ io loiro ... 
Aao. L’ emula *spn di sua virtude. *> 7 ^ 

Emo. am padre. 

Lo sdegno tuo rattempra; fra non merta 
Di re donnesca audacia . . ■ ■ ‘ 

CaE. ‘ j ^ ha? che parti? 

' Tmpeiturbahil giudice, le ascolto: . 

Morte é con csx già : suo nome pria . 

Sveli costei.;* poi la cercata pena j 

S’.abbianò entrambe. , » . 

Amt. ' > ,11 gftiderdon vogt*io; 

Io sola il vt^Ho. lo la trovai, nel. campo; 

, lo del fratello il corpo a lei mostrava ; 

Dal Ciel guidata , io deludea la infame 
-De’ satelliti tuoi mal vigil cura: 

Alla sant’opra, io la richiesi ; _ ed ella 
Di sua* man mi prestava un lieve aiuto . 

- Quii 'sia, noi so; mai non la vidi in .Tebe:^ 
Fors’eUa èd’ Argo, e alcun, de’suoi nel campo^ 
Ad seder no, ma. ad.abbiracci^r; pietosa 
Veniva... ' 

Aa«. , Or SI, ch’io in ver colpevol fora; 

Or degna io, iìy d'ogni martìr più crudo, 
h Se per timor negare op^^ sì. santa ; 

Osassi.-rr lni<;uo re, sappi ii mio nome. 
Godine , esulta ... 

Amt. > . • Abitaci... 

Aac. Ip'son^l’ Adrajta 

Figlia.' sposa son ia:dj Polinice; 

Argia ... T 

Emo. Che sento ? < . * ìì ' ’ 

Cre. . • Oh degna coppia ! Il Ciclo 

Og- 
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Atto Set ondo. ‘I7 

Oggi v'ha poste in tnano mia : ministro 
A sue vendette oggi W ha il Ciel prcscplto. — 
Ma tu tenera sposa , il dolce frutto ' 

Teco non rechi dell’ amor tuo breve? 

Madre pur sei di un pargoletto erede 
Di Tebe ; ov'è ? d’Edippo é sangue atìch’egli : 
Tebe lo aspetta. 

Inorridisco... fremo 

O tu, che un figlio anco perdesti, ardisci 
Con motti esacerbar di madre il duolo ? 

Piange l’una il fratei, l’altra il marito; 

Tu le deridi? Oh cielo! ; / 

‘ Oh ! di un’ tal padre 

Non degno figlio tu! taci; coi preghi 
Non ci avvilire ornai; prova é non dubbia 
D’alta ‘innocenza, esser di morte afflitte 
Dove Creonte é il re. ; 

Tua rabbia imbelle 
Esala pur; me non offendi: sprezza» 

Purché l’abbi, la morte. 

In me deh ! volgi , ' 
Il tuo furore , in me . Qui sola io venni , 
Sconosciuta , di furto: in quesie soglie 
Di notte entrai, per ischernir tua legge. 

Di velenoso sdegno, é ver, che avea 
Gonfio Antigone il cor ; disegni mille • 
Volgeva in sé; ma tacita soffriva 
Pur l’orribil divieto; e, s’io non era. 

Infranto mai non l’ avrebb’ ella . Il reo J 
D’ un delitto é chi ’l pensa : a chi l’ ordisce 
La pena spetta... » 

A lei non creder: parla 
In lei pietade inopportuna e vana . 

Di 'furto, é-vero, in questa reggia il piede 
Portò, ma non sapea la cruda legge: 

Me qui cercava; e timida, e tremante, 
Antigone^ trag. b 
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Anti.come 

L’urna fatale del suq dolce amore , . 
Chiedea da me. Vedi'i se in Argo giunta 
DeU’inuman divieto era là fama.. , 
l'Ton dirò già, che non ti odiasse, anch’ella *, 
(Chi non t’odia,?). ma,te più.ahcòr -temea: 

•. '.Da te, fuggir coll* ottenuto pegno. . 

Del cerier sacro, agli occhi tuoi sottrarsi, 
(Semplice troppo!) ella sperava,, e in Argo 
Gli. ainati,. avanzi riportar, — Non io, 

. Non,, io. così i che, al tuo cospetto .innaoti 
^efai . venirne; esservi godo , e, dirti 
' "che d’essa al par', più ch’eli^ assai , ti abborro; 
Che a .lei, nel sen là ihestingulbil. iìamma ' 

Io trasfondeà. di. sdegnò; p d’odio Ond’ ardo ; 
Ch’.é ìnio r^ardir, jnia la fierezza e. tutta 
La ‘.rabbia J ^ond’^ellà or si riveste, d^mià., 
Cre. Qual sia tra. voi più rea j perfide," invano 
Yoi contendete, lò raostrerovvi or^ofa,,.' 
Qual più sia vii fra voi .. Morte ; che infame^ 
Qual vi sì dee,' v.’appreito,; or or ben altra 
• ,, Sorger farà gara tra voi , di preghi , 

L pianti ... . ■ , . > ' 

Emo. > Oh cielo /a morte infaihe?..Oh padre! 

Noi credo io; nò; tu noi farai.' Consiglio , 
Se non pietade ,' a raddolcir l’ acerbo, ; . 

Tuo sdégno vaglia . Argia,’ di Adrasto, é figlia! 
Di re possente; Adrasto,' il sai, di Tebe* 

' La via . conosce, e ricalcarla puote.' 

Cre.'* D unque pria' che ritorni. Adrasto jn Tebe,’ 
Argia s’imrtiolì. — E che? pietoso' farmi 
Tu per timor vorresti ?. . j. ^ .• , 

A?g. y.. Adrasto in Tebe . • ^ 

T ornar non può ; contrari ha i tempi , e i Nùmi 
.D’uomiqi esausto, e di' tesoro, e d’arme, 
Vendicarmi ei non puote. Psa , Creonte / 
iy>ccidi , uccidi me ; non fia , che Adrasto^ 
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' Ten;ponisca per pra,^4rg>a uccìda;. 

Che nes5uh'4anno' all’ ùccisór^iie torna;; 

^ i-;- Ma Antigone si salvi *, à' tìj'ilfé 'a' mille 
* Vehdifatort insorgeranno ini 'Tebe,' . , 

Che a prò di lei ... 

. Cessa , ò sófelfa ; ah J fneglia 
Costui conósci : ;ci* non è ctivdo a caso ^ ' 

Né indarno. Io sperpr' Omar per té; già Veggo, 
Ch’io gli basto ^ e n’esulto. II trono ei vuole; 
È non l’hai tu: ma j.’ per infausto dritto, 
r,. Questo eh’ et Vuoile, e ch’e^ sì usurpa ,é nlio. 
Vittima a.ìùi T ambizione àddita ' . / 

Me sora/ me..: ‘ ‘ " • v-.: -ni . 

Cae.< .. Tuo questo trono Infami . 

Figli d’incesto', à voi di morte il dritto. 
Non di régno, rimane. Atróce prova, 

,f)i ciò non fer gli empj fratelli; or dianzi 
L’un dcjriltro uccisore-^.. 

Antì ^ , .. vilcV 

Che lor spingevi ai colpi , scellerati : * 

Sì , del proprio frat'elló ’nàsCer figli 
Delitto é nostro; ma con noi la pena, *'• 

I j. -Sfavane già,, nel nascerti fiepoti. ^ 

J.Mjnisfro tu della riefanda“ guerra, 

Tu nutritof degli od; , 'aggiunger fuoco 
'AI fuoco àrdivi; adulatpr d^^runo , 
o;'!'' - L’altro instìgavi, e li tradivi e,n^trambi. 

La via cosi tu ti" sgombrasti al soglio,. 

■ ' Ed. alUjj^i^mia.^ j' r ..v 

EmOì "■ . A viva for^a vuoi 

rv.T Perder te stessa; Antigone? 

Ant. ^ ' 

Vo^che il tirapno j’ àlnfiéii solò ima volta,. 

- Ciiil ver^ ascolti. A luì non veggo intorno 
Qildirgilel o^'-.-^ Ohl se silejnàÌQ^ 4IB|K)rre 
6- ; -A^tuoi rii^rsi, a par che air^Itruì;|incua , 
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‘ A N i*c One 

Tu potessi, Creonte; oh qual saria 
Piena allor la tua gioia ! Ma odioso , 

Più che a' tutti, a te stesso, hai nell’incerto, 
Nell’ inquieto sogguardar, scolpito 
£ il delitto, e la pena. 

Cre. , , ' A trarvi a morte, 

, Fratelli abbominévoli del padre, 

Mestier non eran tradimenti miei : 

Tutti a prova il volean gl’ irati Numi. 

Ant. Che nomi tu gli Dei.^ tu ch’altro Dio 

Non hai, che l’util tuo; per cui sei presto 
Ad immolar, e amici, e figli, e fama, 

Se tu r avessi . v 

Cre, , — A dirmi, altro ti. resta? 

Chieggoh Numi diversi ostie diverse. 

Vittima tu, già sacra ai Dei infèrnali. 

Degna ed ultima andrai d’infame prole. 

Emo. Padre a. te chieggo pria breve udienza. 

Deh! sospendi per poco; assai ti debbo < .. 
Cose narrar , molto importanti ... 

Cee. . Avanza 

Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancora, Al suo morir già il punto 
Prefisso é in me; fin che rinasca il Sole, 
Udrofti ... 

Aac. Oimè ! tu di lei sola or parli ? 

Or si, ch’io tremo. E me. con essa a morte 
Non manderai? v ^ - 

C»E. Più non s’ indugi ; entrambe 

Entro airorror d’atra prigione... 

Aro. ^ " ■ Insieme 

Con te , sorella ... ‘ 

Ant. Ah !.. si ... 

Cre, ' • Disgiunte sieno — 

Meco Antigone venga: Io son custode 
A sì gran pegno : an£am . -..Guardie, si- tragga 
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tn altro career l’altra. 

Emo.' ; " Oh / 

Ant. Si vada . 

psrtt con Crfffnto^ 

Aro. Ahi las$a tne !.. fra Gunrdii^ 

Emo. S^HÌ?tì» ilmèn vo’ P orme. 
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Creonte^ Emone, 

Cile. Ad ascoltarti eccomi presto , o 6glio , 

Udir da te cose importanti io deggio , 
Dicesti; e udirne potrai forse a un tempo 
Tali da me, , 

Emo. Supplice vengo; il fero 

Del tuo sdegno bollente impeto primo 
Affrontar non doveva: or, eh’ ei dà loco 
Alla ragione, io (benché sol.) di Tebe 
Pur tute^ja nom^j.ip ti scongiuro, o padre, 
Di usar pietade. A me la negheresti? 

Tua legge irìfranto han le pietose donne; . 
Ma chi tal legge rotta non avrebbe?.. 

Cre. Qual mi ardirla pregar per chi la infranse, 
Altri che tu.^ 

Emo, Né in tuo pensier tu stesso 

Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi; ah! no; sì ingiusto, snaturato 
Non ti credo, né il sei. 

Gre. Tebe, c il mio figlio, 

Mi appellin crudo a loro piacer, mi basta 
L’ esser giusto. Obbedir a tutte leggi. 

Tutti il debbono al par, quai che sien elle; 
Rendono i re dell' opre loro ai soli 
N umi ragione ; e non v’ ha età , né grado , 
Né sesso v’ha, che il rio delitto escusi 
Del non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molti licenza . 

Emo. ^ In -far tua legge, 

ir. i'' 
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Credesti tnar, che dispregiarla prime \ 
Due^tai donne ardirebbero? una spòsi, 

Una sorella, a gara entrambe fatte 
' Del sesSo lor maggiori?.. 

Qre. , Odimi , o figlio ; 
Nulla asconder ti deggio . — O, tu noi sappi, 
Ovvér tión vogli, o,ìT ‘trtio^ pénsier tu finga 
Non pe'netrar finora, aprirtèl bramo. i— 
Credi, sperai; che dico? a foria’ io volli,.,. 
Che il niio divieto in, Tebe a infranger prima, 
Sola Antigone fosse'^-al fin rotifértnì. 

Rea s* é fate’ ella; ornai la inutil legge 
; Fia tolta..; ' ' \ 

Emò. ■ ' . 'Oh cielo!!. E tu,' di me sèi^padre?.. 

Cre. Ingrato fijglio!.. o, mal»- esperta, forse; 

Che tale ancora crederti a me giova 
Padre ti sono: e se tu m’hai per reo, 

II son per tei ' *' ■* 

Emo. Ben veggio arte! èsecrànda , 

Ondé inalzarmi crédi!^ — O^ infame trono^ * 
Mio non sarai. tu mai.,, se mio de’fàAi u. 
''Sì ’orribil'mezibV' - 

Cre.‘ ' -V r • ' lo ’l'tengo, 'è’ mio tuttora, 

Mio questo trOnO; che non vuoi Se al padre 

Qùal figlio il dee -non parli, al re. tu parli. 

EmoT Misero me !.. Pidrè... perdóna ... ascolta 

Oh ciel! tuo nome oscurerai, nd il frutto 
' " Raccorrai della trama. In te. tant’ oltre 
Non vai poter j che di natura il grido 
I -‘A opprimer, basti . Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il duro caso: e ntìta, 

•*' Ed abborrita-, e non sofferta forsé 
Sarà tal arte dai ‘■Tebani. ' ’ 

CIsE.- ' E ardisci . • ' 

Tu il dubbio ancor, finora' a tutti ignoto, 

Se obbedir mi si debbaj! A! poter mio , 
Altro cónfin che il' voler mio non veggio: 

b 5 
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Ère. 
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Crb. 



£mo. 



Antigone 

Tu il regnar non m* insegni . In cor d- ogni uoriid 
Ogni altro affettò, che il terrore, io tosco 
Tacer farò. ... . ' 

Vani i miei preghi” adunque? 

Il mio sperar di tua pietade?.. 

Vano.- 

Kole di re, donde ne andranno a morte. 
Perché al fratello, ed al marito, haoo’'arso 
Doluto rogò? . 

^ Una v’ andrà. f“Déir altra 

Poco rìlef^; ancor noi so. , 

i dunque. 

Me pur con essa manderai tu a mòrte . i 
Amo Antigone ^ sappi ; e da gran tempo ./ 
L’arnó ; e , più assai che la mia vita , io Tamo i 
E pria che tormi Antigone, t’é , forza' 

Tormi là ylta. . ; / 

Iniquo figliò!.. Il padre 
Ami così il ^ ^ 

.. T’ aniò quant* essa •, e il Ciclo 

Né attcsto. f . V . 

Ahi duirò inciampo !~Inàspettàtò 
Ferro mortai nel cor paterno hai fitto , 

Fatale arhòrel.al mio riposo, al tuo^ 

E alla gloria d’entrànihii Al mondo cosa 
Non ho di te piiS cacàò. Amarti troppo 
£' il mio solo delitto... E tal fhen, rendi 
Tu il guiderdone? ed ami, e preghi» e vuoi 
Salva colei, che il niio poter deride) 

Che me dispregia , e dirmel osa j . e in petto 
Cova dei trono ambiziosa brama? 

Di questo trono ,, oggi ihia cura, in quanto 
Eì poscia un dì fia ,tuOi^" 

T’ inganni : in lei 

Non entra il giuro, aicup.pensier di regno : 
In te, bensì', pensier nuli’ altro alligna. 
Quindi non sàìV prova 
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♦ » 

^ ■ t,’alca possa d’ amor, cui debil frenò ■? 

Fia la ragion tuttora. A. te nemica 
' Non estimavi Antigone , cbc amante 
pur n’era ió già: cessar di amarla^ poscia, 
Non stava in rpe: tacer poteami, e tacqui; 
Né parlerei,, se tu costretto, o padre, 

Non mi V* avessi... Oh cielo! à infarhe scun^ 
Porgerà. -il collo?., ed io soffiti o?,..^cd io 
. Vederlo? Ah! tu, se rimirar potessi , 

■ ' Coti, men superbo ed offuscato sguardo 
i cot» 1’ alto^ pensar; sue rare 

* ‘ ‘ Sublimi jfloti ;' ammirator ^ , padre., n 
si, he sarchi al par, di me;^,tù stpsso^ 

, . . assai di me. Chi, sotto il crudo impes0 
P’Éteòcle, mostrarsi amico in Tebe 
' _ t)i Polinice ardì^ Tardìa sol ella. /. 

, Jl, padre cieco, da tutti diserto ’ 

, . In chi trovò 1 se non'm lei, pietade^ 

Giocasta infin, già tua sorella, e cara, 

Dicevi allcrj qual ebbe, afflitta riladre, 

1 .Altro conforto al suo dolore Inpm'enso? 

Qual compagna nel piangere? qual figlia 
, . Altra,, che Antigon’ebbe ?.. Ella d d’ Edippo 
Prole, di’ tu? ma, sua virtude é. ammenda 
Ampia del non suo fallo. Ancor tfl dice; 
Non é di regnò il pensier àio : felice 
Mai non sperar di vedermi a suo costo: 
Deh, lo fosse ella al mio! Del mOndo il trono 
Paria per lei, nón che di'Pebe. ^ 

Crf; . . , . -.-Or , dimmi J 

Sci pariménté' rianiatò ? . 

Emo, , , . 7 ^ .'Arnore , , , 

Non é, che il^mio pareggi. Élla nòti m’ama ; 
Né amarmi può : s’ ella non mi odia , é quanto 
Basca al mìo cor; di più non spero: é troppo. 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe. 
Ca£. Di’; potrebb’ella a ce dar man^^di sposa? 
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Véfgin regai j cui tòlti a un tempo in guisi^ 

' Ortiòil sono ambo I german , la maUre , 

E il geniror, darla ma^o. di ippsa?' 

' E la' darebbe a, chi di un, sangue nasce 
• A tei fatai, e a’ suoi?. Ch* io tanto ardissi^ 
hz mano, porirle , io, di te figlio?..- 
’CkÉ. - \ \ \ ‘ Afdisci;^ 

le rende Jn,im la' trita’, e il trono. 
pMo. ÌTroppo mi. è nota j e troppo io f arno : in pianto, 
Cresauta sempre,’ or , piè di pria nei pianto 
Suoi "giorni, mena . Uri fem^q a lei men tristo 
Risórgerà pòi forse'/ e avveri ‘meno ' 

Af miò attìof : tu il potrai poscia I 
'^RE. ’ y ^ 'Che attempo,. 

Ed 'à* SUOI dubbj eventi*; *^11 'destfn..hq«ro , 
Accomandare io, Voglia?: itlvan ‘lo.speHt— • 

Al mìo cospetto , olà , traggasi or tosto 
Antigone..^ Di mòrte èllà é beh rea; 
Dar^gliela posso a dritto; e per me forse, 
Dargliela ‘fia più certo util partito... 

Ma pur,* mi sei caro cosi, ch‘io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia, 

S.’ella esser tua consente. Or, fia la‘ scelta 
Dubbia , fra morte c fra regali nozze ? 

' £mo.‘ pubbia ? ah ! no ; morte , ella scerrà . 

Cre. " ‘ Ti abborre 

‘ Ppncjue . , ^ ^ ' 

Tropp’ama i suoi , ' 

; ^ T’intendo. Oh figlio. 

Vuoi, che la vita io serbi a chi, torrebbe 
La vita a me, dóve il potesse ? A un padre. 

Che tanto t’ama, osi tu chieder tanto? 

1 ^ - - • 
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$ C E%, A, 4I.V , 

Antifone, Guardie, f detti. .. " 

Ct^f, Vfènì : da <)uel di pria' diverso assai *. 

A furo favoré , Antigone , - iVif tròv» . . . 

Non , ,c|i’ io minor stimi il tuo fallo ^ o 
lya' ingiunta à te dovuta io stimi; 
p ’,Atnór di'padfe ,* ^iù che amor dèi' gifisto , 

Mi muove a. tanto. Il figliuol mio mi chiedo 
■ Grazia, e j ì^ef te j doVé^^^l^rest^ 

ossi «a. , ^ . . 

Ant^ ' . -■ Achepriesta? ' ’ ' ' 

Caf.' ‘ . .. , Adargli,àl mio.<:osp?tfQ,^ 
' * Ili hVe^ifato guldérdort ...” la mano . ^ 

Emo, Antigone ) perdona; io tnai' non chiedi 
■ Tanta'mercé: danhiti éi vuol; salvarti* *' 
Vogl’io’, nuiraltrò. ' ‘ l- 

Cr’v. * ‘ • , ' Io, perdona^' ti, voglio , 

‘M* offre grazia Creonte ? — A me' qiSaf alarli 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ah! lòimi 
, Dagli 'occhi tuoi per sempre , il può sai morte ; 
' Felice fai chi ’te poti t^de — Impetra, 
Emone,"il morir mio; 'pegno fìa questo, 

Sol pegpo a me dell’ amor tuo . Deh i pensa^ 
' Che di tiranno il miglior dono d morte; 

Cui spesso ci niega a ‘chi verace 'ardènte 
Desio n’ ha in Cor.., ‘ 

Cre,- ^ ^ Non cangetai tuo Stile ^ 

' 'Sempre implacabif tu ^superba sempre,/^ 

O ch’io ti danni, 0 ch’io ti assolva ,* sci 
Ant, Cangiar io teco stili*,, càngiar tu U cOre, 

' Fora possibH più, . , , ' ‘ 

Emo: ' - - Questi m*d padre';' 

. Se a lui favelli, Antigone, ió tal 'guisa, ... 
L’alma trafiggi a me. 

Antii ' ' ! ^ ' *Ti è padrè.^’eti altro 
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Pregio ei non ha; né scorgo io macchia alcuna 
EmonC) In te» eh* essergli figlio 
Cre. , . ■* . Bada; 

Clemenza é in me, qual passeggero lampo; 
P.ea di soverchio sei; né ornai fa d*uopo, , 
Che, il tuo parlar nulla vi aggiunga... 

^ . J 1 Rea 

Me, tròppo or fa l’ incontrastabii mio 
Trono', che usurpi tu. Va; non ti chieggo 
-thsi ■ - tròno. Il dì,, che il padre 

jgV. , Toglievi a me, ti avrei la morte io chiesta, 
'O'data' a thè di propria man 1* avrei; 

Ma mi restava a dar tomba al fratello . . > 

^ .Qr che- compiuta, ho la sant’opra, in Tebe 
Nulla a far mi riman: se vuoi cb’ÌQ. viva, 
.Rendimi il padre. 

Cre. ■' Il tròno ; e in un con esso , 

lo t’ offro ancor non abborrito sposoi 
^ Emon, che t’ama 'più che non mi abbofri; 

. . ■ . thè t*ama più, che il proprio padre-, atsa.i . 
, Ant.-Sc nèh più cara, più soffribil forse 

Farmi la vita 'Emon potrebbe; e Solo 
Ir potfebb’ei , -....Ma, qual fia vitaPé tràrla , 
, 'A te' dappresso ? é udir^le invendicate 
Ombre de’ miei da te traditi , e spenti , 

Gridar vendetta dall’avcrno? Io, sposa, 

; J Tranquilla , in braccio dei figliuol del cruda 
EstirpatOr del sangue, mio ?.. 

•Crs.) parli. 

Troppo fia casto il nodo: altro d’ EdippO 
Figliuol v’ avesse !,ei dì tua mano illustre, 
pegno, .ei solo sarebbe... . , 

Ant. ‘ ^ òrribil nome. 

Di EdippO figlia! "mi, più infame noiff£ 

. J?ià , di Creonte nuora . • ~ •* 

£n( 0 . * ' Ah f la mia sperate, 

é pur troppo orna?!* Può solo il {teglie 
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■ Atto ‘T erz'o. ap 

> 'Appagar gli odj acerbi vostri; il mio 
Scegliete dunque;' il mio ' versate . — E’ degno 
‘^‘11 rifiuto di Antigone, di lei: 

Giusto in te , padre , anco é lo sdegno : entrambi 

Io v’amo al par; me solo abborro .‘-Darle 

Vuoi tu, Creonte, morte? or lascia, ch’ella» 
Col darla al figliuol tuo, da te la metti.—. 
‘Brami, Antigone, aver di lui vendetta? 

■ Ferisci; in questo pettè , eccolo, intera 
• Avrai vendetta : il figlio unico amato 
In me gli togli: orbo' 'lo rendi afiatto; 

PiOi misero d’EcHppo. Or' via ^ che tardi? 

'■ ' -Ferisci,* a me* più assai trafiggi il core, • * 
Coir insultarmi il padre . 

Crf. ^Ancor-del tutto 

Non disperar : più che il dolor, lo sdegno.- 
Favella in lei w Donna ,' a ragion dà loco: 
'Sta il tuo destino in te; da te sol pende 
Queir Argia , che tant’ami, onde assai duciti, 
: Più che di te medesma; arbitra sei 
D’Emon, che non abborri ... e di me^il sei; 
Cui se pur ódii oltre il dover, non meno * 
Oltre il dover conoscermi pietoso ' 

A te dovresti . — Intero io ti concedo 
' ' Ai pensamenti il dì novel che sorge : ' 

La morte , o Emone , al cader suo , scerrai. 

[f-irnr] 

S C E N A III. 

Antigone, Emone, Guardie. 

* * ^ ■ 

Ant. Deh! perché figlio di Creonte nasci, 

O perché almen , lui non somigli ?.. 

£mo. Ahim’odì.*.. 

' Questo, che a me di* vita ultimo istante 
Esser ben sento , a te vogl’ io verace 
Nunzio far de’ miei sensi: il fero aspetto 

\ 
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;io . À nt^r 'i Or ìt È 

D«l. geritor mf l/p -vi^t^va . ---Or > sappi, 

. ’Per,nnia-discolpa,cbe; il ridato -forte,* 

È ii tuo sdegno pi^. forte, io primò il iatido,* 
. £ l’apprezzo; e Tarnmiro ..A foco lepto, 

Fria che osartela offrite , arder vogl’io , 
Questa mia rnan i che di te parfni Ipdegha j 
Più, che noi pare a tè. S’iò t’amo, il sai! 

' c io t’ ert imo , il saprai Ma iptanto ( oh stato 
jTerribii mio!) noti basta y nò, mia vita 
A porre in salvo o^gi la tua!.. Potessi, 
./lilnaen potessi una morte ottenerti , . 

Non infame !,.).. . , 

. , . . ; Più ihfamp àbberla in Tebè 
Madre è fratelli miei, 1^ scure 

Tripufer, quasi. Oh!. ^ . .. . v- 

. .a . < Che favelli Ahi vista ! 

, ilAtroce vista!., ^o^ppl ve^: me vivo 

. Non fia Antigone. Forse ancò 

il, re deluder si pÒtria... Non parlo; . 

Ne il vuoi , néif vq’,, ch^ ]? tua fenia in parto 
;• Nè pur si offenda;.. . h,|> , , 

Amt. , . • ^ • Io non ddudo; af^ontO 

I tiranni; è il sai tu,.pwt^ fracerpa kj 
Spia all’arte m’ indusse. Usar io ir^u/le 
Or per salvargli -^ ^! potrei forse .optarla 
Ove affrettasse il fqprjririiiò 
£](itò. • Se éantO 

Fitta in tje sta l’alta è ^rocè brama, 

Deh! sòspehdilsJ* almeno"; A te noft chieggo 
Cosa indegna di te: ipa pur^ se puoi y 
Solo indugiandoy altrui giovar j se puof 
Viiver}, Sènza tua ihf 3 diia;:e che I k frq^ - 
Contro: a te stessa, e cOnrta me.saratV 
'ÈmoO, noi posso... A me crudèl non sortòs -i- 
Fi^ia d’£dippo, io sono< ...-Di te 4 uolmi ; 
Ma. pure,.. ' * / ' f 

Enìs>. -V- • < ■ i Ip *1 #o:' cagione aj te 
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, . Esser non posso*, — compagno di morte 
' 1 Ti,,son beo^ .’:-- Ma,. tutti, oUfA,ìle t^egre 
Onde di Scige j tuoi pietosi, affetti • 

^ Anco non stanno: ad infelice vùaj,. 

Ma» vita pur , restano Edippo'i Argià^ 

E il, pargoletto suo, che iminagin^^vivti , 

Di, Polinice cresce j; a cuì tu forse. , ^ 

. 'Vorresti iin, 8ì sgombra la via di, quieto 
• Trono inutil per te^ peh! credi alquanto. 
Finger m dei, che al mio pregar f:i artcndi, 

f <m’ esser vuoi . mia sposa,, ^o ve, tsj accordi 
ra^tanto al lujigo tuo giusto doipre^t ' 

Preve sfogo, di tempo. Io bngerpmipi , 

Pago di ciò; T indugio ad ogni costo 

, Tiltto aspettar dfal tempo ; io. mai .non credo 
Che abhàndpnff voglia sua iìgìta Adrasto 
Tra infami ìatci ,r.Onde si .appetta. ‘meno 
$.prgc talora if .tlifensòre . Ah | vivi j... . 
Per^m’e óob, chiedo, io rei ritiicò • io fermo 
# 5pn di seguirci i e non di me mi prende 

Pietà; T»d avérla dì me^ dei: -pel cieco. » 
Tuo genitore, e^per Argia , tan.priegp. 

Lei trar de ceppi, e riveder fors*an(EO 
II, padre, e a lui forse giovar potresti: , s 
Di loro pietà' , che. piu di te npri «enti 
Sentir t’é forza; e a te il rimémbr^, e; pieno' 
Di amaro piànto,* a’ tuoi piedi si pro«ra... 
u „ E ti «congiura Emone... \j ifigtneetbìa^ 

X ... Io ti «cpngiùfo ... 

Or , che costanza ;- quanta io d’èpbf .mai,- 
• Mi è d'uopo, in molli lagrime di amore- “ 
Dchfnop’stémprarmi il cor..,$e in mé puoi tanto... 
(E che Àón puoi tu in me?.. J mia fama - 

' liàscia ch’40 moia,- se davver tù in’atni. / 
Emo. Me miserò !.. Pur io non ti ,lù«ipgp...w . > 
Qpanto a tc, dissi» esser potria. 
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Ant. * • ^ ^ Non posso 

* Essertaa mai; che vai, eh’ io viva? — Oh cielo! 
Del disperato mio dolor la vera 

Cagione , oimè! ch’io almen non sappia E s’io 

Sposa a te mi allacciassi, ancor che finta, 
Grecia in udirlo, oh! che diria ? Quel padre. 
Che del più viver mio non vii cagione 
Sol' fora, oh! s’egli mai tal nodo udisse!.. 
Ove il duol, l’onta, e gii stenti , '’nora 
- Pur non l’ abbiano ucciso, al cor Jyaterno 
^ Goltei saria l’orribile novella. 

Misero padre ! il so , pur troppo ; io mai 
Non ti vedrò, mai piu... ma, de’ tuoi figli 
Ultima, e sola, io almen morrò non rea ... 
Emo. Mi' squarci il core... eppur, laudar mi. é forza 
Tai sensi: anch’io virtù per prova intendo ... 
Ma , lasciarti morire !.. Ultimo prego , 

Se tu non m’ odj , accetta : al fianco tuo 
Starommi, e nel mio' petto il mortai ' colpo. 
Pria che nel tuo , cadrà : così vendetta 
Iti parte avrai dell’inuman Creonté. 

Ant. Vivi, Emon , tei comando ... In noi l’amare 
Delitto é tal , eh’ io col morir lo ammendo ; 
Col viver, tu. 

Emo. * — Si tenti ultima prova. 

Padre inuman , se sanguinario,' udrai, 

Le voci estreme’ disperate udrai , 

Di un forsennato figlio. 

Ant. ' Oimé? che trami? 

Ribelle àP'padre tuo?.. Sì orribil taccia 
Sfuggila ognora, o ch’iò non t’amo. 

Emo. ' ' ' Or, nulla 

Piegar ti può dal tuo |bro proposto ? 

Ant. Nulla; se tu noi puoi". 

Emo. ^ ^ Ti appresti dunque ?.. 

Ant. a non più mai vederti . 

Emo. ' In' breve , io’l giuro. 

Mi 
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Atto Terzo. j;| 

,Mi rivedrai . 

Ant. ' - T’arresta. Ahi lassa Modi ... 

Che far vuoi tu ? . -* ^ * 

Emo. Mal grado tuo , salvarti . 

Ant. T’arresta... -• - 

S C MA/ IV. 

. Antigone, Guardie. 

Ant. Oh ciel!.. più non mi ascolta ...Or tosto. 

Guardie, a Creonte or mi traete innanzi . 

. I ■' {^parte tra Guardìi^ 



» * » 
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ATTO Q U A R f 0. 



S C É N A ' . i: 

Creonte j AntigoMe , GcArÌ>}Eì ' 

Scégliesti?. ‘ * 

Ho scelto ; . * . 

£mon ? . 

Morte. 

' ' .... Lavrai.:-.: 

Ma bada , allor che sul tuo capò in akd 
Penda la scure f a non Cangiarti: è tardò 
Fora il pentirti; e vano: Il fero aspetto 
Di morte , ah ! forse sostener dappresso 
Mal saprai tu*; mal sóstehér tfi Argia; 

Se rami; i pianti; che morirti al fianco 
Dovrà pur èssa; e tu, Cagion sei Sola 
Del suo morir . —Pensaci; ancor n* bai tempo 
Ancor tei chièggo . — Or; che di* tu ?.. Nòti parli ? 
Fiso intrepida guardi ? Avrai superba ; 

Avrai dà me ciò che tacèh{^ò chièdi. 

Doleami già rPavetti dato io scelta. 

Fra la tua morte, è Tonta iniai , 

Dicesti? »... 

Che tardi or più? Taci, ed adopra. .. 

^ ^ Pompa 

Fa di coraggio a scrinò roo: vedrassi 
Ouant’éjTra pòco. Abbenché il pùntÒ àncotà 
Del tuo rhorir giunto, non sia ; ti i^oglio 
Pur coihpiacer hclT affrettarlo . — Vannè^ 
Eurithédonte ; va ; tra|gilà tostò 
Air apprestato palco; 
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Ai TO Qo A RTÓ. |5 

Scena ii. 

^ , j I 

EmÒNÈ j é DETTI i 

Emò. , . ^ _ Al fiàlco? Àrfésta..; 

AfiT. Òh vista ! Òr ^ guardie j or vi affrettate j a morte 
Strascinatemi i Emon lasciamiì ;.i addio ; 

Emo. Trarla oltré più neisun di voi si attenti . 

Crè. è che? minacci j ove 4on io?.. 

ÈmO; Dell padre !.,• 

Òosì til m^ami? cosi spendi il giorno 
Concesso à lei?.; 

Òre; Precipitar vuol ella; 

Negargiiei posso? 

EMo; Òdi; oh! non sai? benaltrd 

A te sovrasta inaspettato danno; 

• D’ Atene il re^ TeséOj quel forte ; è fama 
.Che a Tebe in armi èi vieti j degli insepolti 
Vendicatore . A lui he andar le Argive 
Vedove sconsolafej in suorì di jidegnO 
£ di pietà piangenti. Udia lor giuste 
Querele il te; Turrìe promesse ha lorO 
* Degli eitihti_màriti ; e noh è lieve 
Promettitor Tesdò.—i Padre; previeni 
L’ite Sue^ l’onta nostra, iy te non chicggcf 
Che t’arrendi al timor; bensì ti Stringa 
Pietà di Tebe tua : respira appeha 
L’aure di pace: ove a noh giusta guerra 
. . Correr pur voglia in favor tuo , qual prode 
Or ne rimane a "Lebe? I forti, il Sai ^ 

- Giacciòn, chi estinto in tomba j c chi ntól vive 
In sanguinoso letto. 

• . A ùh timor vile 

Mi arrendo io forSe ? a che hartar perlgìt 
l^ntaiìì , o dubbi j o falsi ? A me finora 
TeSéOj quel forte i nOtì cHiedea pur 1’ ùthe 
De’ fotti d’ Argo : c non per anco lo darle 

( i 
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Emo, 



ClE, 



Emo 



Ant, 



Ob. 



A N T I fi o N E 

Negato gli ho : pria eh’ ei le chiegga , io forse 
Suo desir preverrò. Sei pago? Tebe 
Riman secura; io non vo’ guerra. — Or, lascia. 
Che al suo destin vada costei . 

Vuoi dùnque 

Perder tuo figlio tu?.. Ch’ io sopravviva 
A lei, nè un giorno, invan lo speri . E'-poco 
Perdere il figlio; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone; l’assolvi 
Tu col disfar tua legge. A tutti è noto 
Già , che a lei sola il laccio vii tendesti . 

La figlia amata de’ suoi re su infame - 
Palco perir , Tebe vedria ? di tanto 
Non lusingarti. Alte querele, aperte 
Minacce , ed armi risuonar già s’ ode ; 

Già dubbio... 

Or basta — Sovra infame palco,. 
Poiché noi vuoi , Tebe perir non vegga 

La figlia amata de' suoi re Soldati , 

La notte appena scenderà, che al campo. 

Là dove giaccion gl’insepolti eroi. 

Costei trarrete. Ornai negar la tomba' 

Più non dessi a persona; il gran Teséo,, 

Mei vieta: abbiala dunque, ella, che altrui 
La dié, nel campo l’abbia: ivi sepolta 
Sia , viva . . 

Oh ciel! che sento ? A scherno prendi 
Uomini e Dei così? Versar qui pria • 

Tutto t’ è d’uopo del tuo figlio il sangue. 
Viva in campo sepolta? Iniquo... innanzi 
Estinto io qui; ridotto in cener io... 

, Emon, dell’amor mio vuoi farti indegno? 
Qual eh’ egli sia , t*é padre. A fera morte 
Già, fin dal nascer mio, dannata m'ebbe 
•Il mio destino: or, che rileva il loco, 

Il tempo , .il modo , ond’io morrò ?.. 

Ti opponi 



\ . 
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Ant. 

Emo. 



Cre. 

Emo. 

Cre. 

Emo. 

Cre. 



AttoQuarto. 57 

* 

Indarno ; ah ! cessa : lei salvar non puoi , 

Né a te giovare Un infelice padre • 

Di me farai ì nuli’ altro puoi... 

Mi giova 

Farti infelice, e il merti, e il sarai; spero. 

11 trono iniquo por ti fa in non cale 
Di re, di padre, d’uomo, ogni più sacro 
Dovere ornai: ma, più tu il credi immoto, 
Più crolla il crono sotto al rio tuo piede. 
Tebe appien scerne da Creonte Emoiie ... 
V’ha chi d’ un cenno il mal rapito scettro 
Può torti : — /egna ; io noi darò ; n\a, trema,' 
Se a lei... 

Creonte, or sì t’ imploro; ah ! ratto 
Mandami a morte. Oh di destino avverso 
Fatai possanza ! a mie tante sventure 
Ciò sol mancava, ed al mio nascer reo, 

Che insrigatrice all’ira atroce iq fossi 
Del figlio contro al padre!. 

Or ‘me si ascolti. 

Me sol, Creonte: e non d?" Atene il ferro. 
Né il re ti mova; e non di donne preghi. 

Né di volgo lamenti: al duro tuo» 

Core discenda or la terribil voce 
Di un disperato figlio, a cui tu stesso . 

Togli ogni fren ; cui meglio era la vita 
Non dar tu mai; ma, che pentir può. farti ' 
Dì un tal don , oggi . 

Non è voce al mondo. 
Che basti a impor legge a Creonte . 

Al mondo 

Brando v’ha dunque , che le inique leggi 
Può troncar di Creonte . 

. Edé? 

■ . ^ ^ ^ Il mio brando. 

Perfido, «dt Insidia i di paterni ; trammt 
Di vita, l|ammi; o^‘, rapisci, turba 
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li regno E possa tua ... Son sempre lo pndre 
Di tal , che ornai 6gHo non mi Punirci 
Non so , né posso : altro non so , che amarti, 

E compianger tuo fallo ... Or di’ \ che imprendo, 
Che non torni a tuo prò? Ma, sordo » ingrato 
Pur troppo tu, preporre ardisci un folk, 

E sconsigliato', e non gradito amore, 

Al]a ragione alta di Stato, ai dritti 
Sacrosanti d^l sangue... 

Emo, ^ Ohi di quaì dritti 

Favelli tu ? Tutto sei re : tuo 6g,|io 
' Non puoi tq amare: a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro. Io, di te nato, deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro? 

A me tu norma, in' crudeltà maestro. 

Tu sol mi sei j te seguo;, ove mi sforzi, 

' Avanzerorti; io’l giuro. — Havvi di Statò 
Ragion, che' imprenda iniquitade aperta. 

Qual tu disegni? Badaj amor, che mostri 
A me così, ch’io a te così noi renda... 

Delitti, il primo cosca; al primo, mille 
Ne tengon dietro, ecrescon sempre; — e il sa?^ 
Ant, Io Codio già ,'s’ oltre prosegui. Ah! pria 
D’essermi amante, eri a Creonte figlio; 

Forte, infrangibil, sacro, e il primo sempre 
D’ogni legame. Pensa, Emon,deh! pensa, 
Che di un tal nodo io. vittima pur cado. 

Sa ilCiel , s’io t’amo; eppur tua man rifiuto, 
Sol perché meco non si adirin l’ ombre 
Inulte ancor de’ miei. La morte io scelgo jj 
La morte io yo’, perché il padre infelice 
’ Dura -per lui non sopportabil nuova 
, Di me non oda, — Ósseqqioso figlio. 

Vivi tu dunque a scellerato padre , 

Cre, Il soo furor meglio soffrir poss’ io , 

. Che non la tua pietà. — ^ Di qui si tòlga.—- ^ 
Vanne una volta, vaonc, Il sol tuo aspetto 
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Atto Quanto. 

? Fa'traviart i[ figliuol mio. — Nell’ ora 

Ch’io t’ho' prefissa, Eurimedonte, in- campo 
T raggas# ; e v’ abbia , anzi > che .morte , tomba . 

Ant. [^parte fra Gu«rJ}e\ 

S C E N A III; 

Creonte, Emqnb , Cuaroie. \ 

Emo. pria dell’opra prefissa, ia canapo udrasst 
Di me novella .. > i 

Cre. Emon fia in sé tornato 

Pria di q[ueirora assai.-»Le tue minacce -' 

• Antivenir potrei:; — ma, del mio amore 
Darti vo’più gran spegno ; in te, nel tuo 
Gran, cor fidarmi,, e io tua virtù primiera,^ 

Ch’ io spenta in te non credo,. 

£mo^ ' • Or va , fia degno 

Quant’io farò,, di mia virtù primiera» ^parte] 

SCENA IV. 

Creonte , Guardie.. ' • 

Cre. L* indole sua l>enfSo: più che ogni laccio , 
Jsefisi d’onor lo affirenanot: gran parte 
Del suo furor la mia fidanza inceppa ... 

Pur potrebb.’ egli, ebbro d’aioor fbrs’ oggi , 

Alla forza... Ma è lieve a me i suol passi 
Spiar, deluder, rompere : dì vita ^ 

Tolta Antigone prinìa, il tutto poscia i 
-Teseo placar , silenzio imporre al ' volgo , 
Riguadagnarmi 'il figlio, if tutto A nulla. — 
Ma , che farò di Argia ? — Guardie , a me tosto 
Argia, si. tragga .. — . [/e Guardi* partMo'} 

CJcil non oa’é- sua morte ^ 
ira d’^ Adrasto anzi placar ini giovai * 

‘ Troppi ho nemici giù. Mandairla io voglio 
In Argo al padre : inaspettato ;il dolio , 

C 4 
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. A R t » G O ’N i 

'Gli arrecherà più* gioia; e a me nori .podo 
Così la taccia di audel fìa« scemai 

S C È*' N A ’ ■ V. ■ • 

Ckeonte, AaciA) Guarbiè. 

Cre. Vieni, e mi ascolta^ Argia. Dolor verace, 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Ebberti in Tebe, óve il divieto mioì 
Romper tu sola osato non avresti.» i 
Aro. T’inganni; io sola,.! < • 

Cre. ‘ Ebben rotto lo avfesti, 

Ma per pietà, non per dispetto, a, scherno 
Del mio sovran poter; non per tumulti 
Destare; io scemo la pietà ,, l’amore , 

Dall’ interesse ebe. di lor si vela ‘ » 

Crudo 'don son qual pensi; abbine in proVa 
Salvezza e libertà i Di dotte Tombré ^ 
Scorta al venir ti furo; al Sol cadente. 

Ti rimedino ài padre in Argo T ombre." 
Arg. Eterno ad Argo, già diedi l’addio: 

Del morto sposo le reliquie-estreme 
/ Giacciono in Tebe ; in Tebe , o vivà., ^o. motta 

10 rimanermi vo’* 

Cre. • • La patria , il padre," 

, 11 pargoletto tuo, veder non brami? 

ArCì D’amato sposo abbandonar non posso 

11 cener sacro. ? • - ' 

Cre. , . E convpiacer pur voglio 

In ciò tue brame: ad ottener di furto 
■ L’ urna sua ne , venivi ; apertamente 
. Abbila, e il dolce incarco in Argo arreca. 

, Vanne,- aU’amato sposO', ivi fra’ tuoi, 

■ Degna del tuo dolore ergi la tomba. 

Arc..E fia pur ver ? tanta clemenza, or donde, 
.Coinc, perché? Da quel di pria diverso 
Esser -puoi tanto, e non t’ infinger?.. 
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A;J T.O^j Q W A « TO. 

C*6. , ' Visto 

Ma hai tu poc’anzi, in fuoco d’ira acceso; 
Ma, l’ira ognor me non governa; il tempo. 
La ragion la rintuzza. ■ 

Aro. , Il ciel benigno 

'Conceda a t« lungo e felice, impero! 

Tornato sei dunque più mite ? oh quanta 
' Gioia ^ tuo popol , quanta al iigliuol tuo * 
Di cid verrà!. Tu pur pietà sentisti 
Del caso nostro; e- la pietade in noi . 

Tu cessi al fine di appellar delitto; 

£ l'opra, a cui tq ne spingevi a {otta, 

A noi perdoni... • ^ 

Cre.- \ A te perdono. 

Aro. ^ Oh !' salva 

Antigone non fia! 

Cre. - L’altrui fallire : 

Noi confondo col tuo.. ^ ^ 

Arg. . , .. Che sento? Oh cielo 

Ancor fra lacci geme?.. " 

Cre. • E dei tant' oltre 

Cercar ? ti appresta al partir^ tuo. ' ^ 

Aro. . . 1 Ch’io parta? 

Che nel periglio la sorella, io -lasci, ?. , 

Invan lo speri. A. me porca il perdono 
Giovar, dov’ella a parte pur ne entrasse; 
Ma in ceppi sta ? pena crudel fors’anco 
A lei si appresta? lo voglio ceppi; io voglio 
Più cruda àncor la pena... 

Cre. _ In Tebe, io voglio; 

Non altri; e al voler mio'^de., ciascuno. — 
Mia legge hai rotta; e si pUr ib ti assolvo; 
Funereo rogo incendere al marito 
Volevi ; e il festì : il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono, ..r^- Qt, dìe più brami? 
Che ardisci più ? Dell’ oprar mio vuoi conto 
Da me, tu? 
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Aie. 

Cre, 

Aw. 

Cre< 



Arg^ 

Cre- 

ArGk 



A « T 1 e 0 K E 

Prego,; almen grazia concedi ^ 
<;VÌQ là riregga incora. 

In lei novello 

Ardir cercar , che in te non hai , vuoi forse ? -* 

Di Tebe uscir , tosto che annotti , dei ; 

Irne libera in Argo óve non vogU, 

'A forza andrai.' 

Più d’ogni morte c duro 
Il tuo perdon ; morte , ch‘ a ogni altri dai , 
Perché a me sola nteghi ? Orror , che t’ abbi 
Di sparger sangue, già qon,ti rattiene. 

D’ Antigone son io meno innocente. 

Ch’io pur non merti il tu<ì furore ?« 

• ■ O pena 

Reputa, o grazia, il tuo partir ^ noi curo; 
Purché tu sgombri . Cuardie , a voi l’affido i 
Su rimbrunire, alla Emoloida porta 
Scenda , e al coofin d’Argo si tragga: ov’ella 
Andar ne^ssc , a forza si strascini . — 

Torni intanto al suo carcere. 

Mi ascolta 

Abbi pietade... ^ 

' Esci^^ *-.1 • - 

[p4>/r ffA Guaréìit\ | 

. & C E N A VE 

Creonte .. 

Trovar dcgg'ia 
Al mio. comando, o sia pietoso, a crudo ^ 
Ribelli tutti?— ohbediran put tutti 



f INE dell’ • 
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ATTO QUI N TO 

* » 



SCENA l 



Antigone Cuarpie, 

Su ) mi affrettate , andiam j $\ lento passo 
Sconviensi a chi del sospirato fine 
Tocca la meta,. Impietosir voi forse ‘ 
r)i me potreste?.» Andiam , — Ti veggo in volto 
Terri|>il morte, eppur di te non tremo. — 

,, D’ Argia sol duolon; il suo destin ,deh !dica 
Chi ’l sa di voi nessun ?.. Misera Argia 1.» 
Sol di te piango ... Vadasi , ' , 

SCENA H, 



Alia«A tra Guardie, f pETTr., 






Di Tebe 

Dunque son io scacciata ?.. Io porto, d verq^ 
Meco quest’urna, d’ogni mio desire 
Principiò, c fin^ ma, alla fede! couipagna 
Neppur r ultimo addio!.. 

Ant, ^ ^ Qual odo io voce 

Di pianto 

Arc, Oh del ! chi veggio ? 

Ant. - ^ , : Argia! 

A*«- ‘ , Sorella.., 

Oh me felice ! oh dolce incontro ! — • Ahi vista ! 
Carche hai le map di ferro?.. 

Ant, ' jei tratta ? 

Deh! tosto dimmi. 

A»x.Rcspir,. Afi^Argo.àlpadK. 
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Arg. 

Ant. 



Arg. 

Ant. 



Arg. 

Ant. 



Antigone 

A vii tanto mi tien Creonte , 

Che me vuol salva: ma, di te... 

[alle Guardie} Se in vol , 

Guardie, pur l’ombra è di pietà, concessi 
Brevi momenti al favellar ne sieno. — 

Vieni sorella , abbracciami : al mio^ petto 
Che non ti posso io strìngere? d’ infami' 
Aspre ritorte orribilmente avvinta, 

M’ è tolto ... Ah ! vieni, e al tuo petto me stringi. 
Ma che veggo? qual pegno al sen con tanta 
Gelosa cura serri? un’urna.?.. Oh cielo! 
Cener del mio fratello, amato pegno , 
Prezioso e funesto... ah! tu sci desso.— 
.QueU’urna sacra alle mie labbp accosta. — 
Delle calde mie lagrime bagnarti ^ 

Concesso m’c, pria di morire!.. Io tanto 
Non sperava, o fratello!., ecco resfrerno 
Mio pianto ; a te ben io il doveva . — O Argia, 
Gran dono é questo : assai ti fu benigno 
Creonte in ciò: paga esser dei. Deh! torna 
In Argo ratta; al desolato padre' 

Reca quest’urna... Ah! vivi; al figlio vivi, 
E a lagrimarsovr’essa ;e , fra ... i tuoi ... piànti ... 
'Anco rimembra... Antigone... 

Mi strappi 

II cor ...Mie voci... tronche... dai ...sospiri... 
Ch’ io viva... mentre ... a morte?.. 

/ A orrlbilmoiTe 
Io vado . Il campo , ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand’ opra , or debbe 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Mi vuol Creonte. 

' -■ Ahi scellerato!.. 

E sceglie 

La notte a ciò, pefch’ci del popol trema. -- 
Deh! frena il pianto: Va,* lasciami avranno 
Così'lor itie di Edippo i figli. 



; 
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Atto Quinto. 

10 non rhen' dolgo: ad espiare i tanti 
Orribili delitti di mia stirpe, ì • 

Bastasse pur mia lunga morte!.. : 

Aac. ^ " - Ah ! teco 

Divider voglio il rio supplizio; il tuo 
Coraggio addoppia il mio ; tua pena in parte 
Fia scema forse... 

Ant. 'Óh! che di’ tu? Più grave 

^ ' Mille volte saria, 

Arg. , Morendo insieme, . 

Potremmo almen di Polinice il nome 
Proferire; esortarti, e pianger... 

Ant. \ ■ . ‘ .Taci,.. 

^ /Deh! non mi far ripiangere... La prova 

Ultima or fo di mia costanza. — il pianto . 
Più ornai non freno ... 

Arg. Ahi lassa me! non posso 

Salvarti? oh del! 'né morir teco?.. 

Ant. Ah ! vivi , 

Di Edippo tu figliatnon sei; non ardì 
Di biasmevole amore in cor, com’io, 

* Deir uccisore e sperditor de’tooi 
Non ami il figlio ..lEcco il mio fallo: il deggio 
Espiar sola. Eroone, ah! tutto io sento. 
Tutto l’amor, che a te portava! io sento 

11 dolor tutto, a cui ti lascio. -•'^■A morte 
Vadasi -tosto . Addio, sorella... addio. 

SCENA III. 

.. Creonte, e detti. 

C&E. Ohe più s’indugia? ancor di morte al campo 
Costei non giunse? Oh! che mai veggo? Argia 
Seco è ? che fu ? chi le accoppiò ? — Di voi 
Qual mi tradisce? 

Ant, . I tuoi , di te men crudi , 

Concesso n’han brevi momenti. Accaso 
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Qui c* incòntraiàmo; io corro ai (^mpò , «ri^òrté| 
Non irritar ^ Creonte. Ojk-a pietosa , 

Giust’ opra £»ì « àerhaodò in vita Argia . 

Àrc. Cteontèj deh! secò ini lascia 
AnT. . _ ^ i ; ' ; Àh!<fu^ij 

Pria che io lui cessi la piet^ . . 

Cre. . , Si tragga 

’ • Argìà piiroieia al sub destino;.. ^ 

Aro. ‘ ‘ • 

Svellermi voi ?.. . 

Ànt. ' . . L’ùkimò amplesso dammi 

Cre. Stacchisi à forza; si. sttajipiy strascinisi: 
Tosto; obbedite, io 1 vogliò ; Itene i ^ 

Arc. . . " , , ^ , Òh cleioi 

Non ti vedrò più mia?..,, 

Ant. . Per setn^e addio 

Aro. Cuardif'^ 

s c È ^ A iv. 

\ , 

< .. Creonte; AntisOne; Òùaìoie; 

^RE; Or , per (juest’ altra parie; al campb scénda 
Costei... Ma nò; -i-^Dondebaitissi ; ©i tosto 
, • Si riconduca: entrate . -—Oainii ^ Ipséó. 

. ' air ire0chìo di èna Guardia^ 

hnrx, {jpartf fra Oaardìe^ ... 

scèna V. 

Creonté. 



0 . . • • ^ 
gni pretesto così tolto io sperò ^ > 

Ai malcontenti, lo ben .pensai; cangiàrmì 
Ntìrt dovea ; cK^còSi... Tutto ad tm teni|id 
Salvo Ho. così ^ --- iteo mormorar di pléDe , 
Da ì nr^iiazicqzd hàturàl di. freao 
Nasce ma spesso 'di pietà Si amihàhta4 
Vetate ; o fintai è da tenietti fompre 
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AiTìO'QhINTÒ. 

I • 

' Pietà di plebe*, or tanto più , che il figliò 
Irvsci^ator sen fa rVero'è; pur troppo !-> 

Per ingannar la sua tnortal natura ( 

Crede iiivanÒ cbi regna, 0 creder finge, 

Che sovrumana sht ^ re la .possa ! 

Sta nel voler di chi’ obbedisce ; e in trono 
■ Treitia chi fa cremar. — .Ma, aspertò mand 
Prevenir non sì lastia : -un colpo atCerfà 
• It’idoI del vdlgò^ e in un suo ardir, sua speme; 

£. la indòmabil noti Saputa , . 

' Ma qual fragbr suona d* intorno «‘Oh ! d*armò ^ 
Dual laoipt^giar vegg’ i6?-Che mi^? Emone 
p’armati cintò ?.. irtcòitfro à ole? .--Ben ?eùga| 

'lei tempo et vieti. 

' S C È N Vt. ‘ , \ 

‘ Grecì»itb; Emòné, eoa Sequach 

tafe. F igIto;chefiu?, , . 

Emo. ' Chefiglio? 

Padre noti ho. D’uri rè tiranno id vengo. 

L* empie lèggi a disfar ; ma , per te stésso 
Non temer tu; ch’io punitor non < vengo . 

De’ tuoi misfatti: a’ Dei . si aspetta ! il brando; ' 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 

Snudato in rrian ini sta .• , 

CrÉ. . Cóntro al tuo padre;..: 

Centra il tuòre; tuiriarmi?.'— Ilpopol trarre 
A ribellali certo; é novellò il mt 2 ±o 
Per risparmiar delitti.:. Ahi ciccò, ingrato 
Figlio !.. nlài gradò tuo, pur caro al p^re ! --- 
• Ma di’: che cerchi? inrianiitempo , Scetfroi^ 
Emo. kegha ; prolunga i giorni cuoi; del tuò 
‘ • Nulla Vogl io: ma chieggo; e voglio; e totfé 

Saprorrimi'iòben coti questi noiréi, Conquesto^ 
Braccio ; ed a forla ; il 'inio . Trai di tue rriàflt 
Aotrgoné ed . ‘ 
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Crb. ‘ - j > Che ^arli? — 'Oh foUe 

Ardire iniquo ! osi itnpugnarr.la spada , 
Perfido, e contra il gcnicor tu osi, ' 
fPer scior dai- lacci chi dai Ucci.é sciolto ? — 
Libera già, su l’orme prime, in Argo 
• Argia ritorna; in don la mando al padre:. 

■ £ a CIÒ finor non mi movea, ben. vedi , 

Il terrei del tuo brando . ' f > . . 

£j«( 0 .. I . * £ qual 'destino 

> Ebbe Antigone ?.. - * ; 

C«iE. 1' • " • Anch’ella or or fu tratta 

Dallo squallor del ‘suo carcere orrendo . 

Emo. Ov’ è? vederla voglio. i . 

Cre. . ‘Altro non brami? 

Emo. Ciò sta in me solo: a che tei chieggo? In questa 
Reggia '( benché'^^non mia) per brevi istanti 
> _ Posso, e.; voglio dar legger Andiamo, o prodi 
Guerrieri , andiam: d’empio poter si tragga 
Regai 'dònzella ,* a cut tute’ altro in Tebe 
* * ’ ‘Si 'dee , che pena . 

Cre, •• ' ‘ I tupi.guerrier son vani; 

Basti a tanto tu solo: a te chi fia 
Ch’osi il passo vietare.^ Entra, va, tranne , 
Chi vuoi ; ti aspetto , io vilipeso padre , 

Qui fra tuoi forti ornile^ -infin che il prode- 
' Liberator n’ esca , c trionfi . 

/Emo.' '' ' • A 'scherno 

‘Tu parli forse; ma davvero io. parlo. 

Mira, ben mira, s’io pur basto a tanto. 

CaE. Vi, va: fr'^pr# u>ta cortina^ e si vede il corpe 
. Ji’Antigone\Gx^ox\tt ad atterrir non basti. 

Emo. Che veggio ?.. Oh cielo !.. Antigone ... svenata ! 

Tiranno infame ... a me tal colpo 
Cre. I Atterro 

Cosi I* orgoglio : io fo così mie leggi 
Servar; così, fo ravvedersi un figlio. 

£mo. Ravvédermi? Ah! pur troppo a te son figlio! 

Co- 
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Atto Quinto. ,4^ 

I 

Cosi noi fossi! in te il mio blando ... [// av~ 

vtHXa al padra col brando , ma ìttantanoamente lo 
ritorce in sè itesso ^ e cade trafitto'^ — Io...moro... 
Cre. Figlio, che feti? t’arresta. ~ 

Emo. Or , di me senti 

Tarda pietà ?.. Portarla , crudo, altrove... 
Lasciami , deh ! non funestar mia n^orte ». 
Ecco, a te rendo il sangue tuo*, meglio era 
Non darmel piai . ' 

Cre. Figlio !.. ah ! ne attesto il cielo 

Mai non credei, che un folle arnor ti avria 
Contro a te stesso... 

Emo. Va... cessa, non farmi 

Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni... Io... ti fui figlio in vita... 
Tu, padre a me... mai nOn lo fosti... 

Cre. Oh figlio !.. 

Emo. Te nel dolore, e fra i rimorsi io lascio..^ 
Amici, ulfimo ufficio... il moribondo 
Mio corpo ... esangue ... di Antigone ... al fianco 
Traggasi... là, voglio esalar l’ estremo 
Vital ...mio ...spirto... 

Cre. Oh figlio ..amato troppo!.. 

E abbandonar ti deggio? orbo per sempre 
Rimanermi ì., 

Emo. Creonte, o in sen m’immergi 

Un’altra volta il ferro...© a lei dappresso 
Trar...mi...Iascia...e morire... [viene lentamente ttra^ 
ecìmato da steot Seguaci verro il corpo di Antigone'} 

Cre. Oh figlio!. .Oh colpo 

' Inaspettato! fri copre il volto ^ e rimane immobi^ 
le , fincbi Emone ria quasi affatto fuori della vista 
» degli spettatori} • ' 



Aittìgon:^ trag. 



à ' 
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Antigone Atto Quinto, 

/ 

. S C É; N, A VII. 

Creonte. 

O del celeste sdegno 
Prima trcTODda giustizia di sangue 
Pur giungi, alfine ••• Io ti ravviso . — Io tremo 



’TINE OBLIA TaAtaaiia. ' ' i ' 
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i 

UÓtlZtÈ STORiCdiCfilTiCHE 

SOPRA, 

; , ' ' A N T I G O N E. 

gli autori fossero tutti imparziali con sè medesimi ^ 
tome Pier Corneillej Allieti j Goldoni^ nessuo meglio di 
loro farebbe l’estensore delle Hot:\ìe storìc<h<riùch« -, Gli 
uomini non fanatici dèlia propria gloriai intendono le hél- 
-lezze e i difètti delle proprie produzioni i e rifiettenda 
sull’ One e sugli altri danno uh giudizio ùtile alla po- 
iretità i 

L’ultima tragedia d’ Alfieri id questa raccolta (benché 
forse la prima in meirito)sarA 1* Antijgone . Quattro soli 
attori sempre in azione . Ogni lor parola è un colpo da 
, gladiatote f nissun cade a vùotOi Gli si perdona il sog- 
getto vecchio; Egli l’ba ridotto nuovissimo; 

Pùrchè nOn si creda falsamente, che uno sia lo scritto<^ 
fe delle , noi palesiamo il nome del presente , il 

signor Calsabigi ; Si aggiungono in fine alcune riflessioni 
del poeta stesso; Sarete ota contenti, o signori associati? 
Tutto si tenta pet compiacervi . 

Cahabtgì all' A^frì * 

l^an conOscÒ su’ teatri tragici soggetto più uno , più 
actbplice , più semplicemente disposto di quello dell’Anti- 
gone ^ ch’ella ha saputo ristringere a quattro personaggi. 
L’amore fra Antigone ed Emone è veramente degno del 
coturno. Non v’ è sulle <scene tenerezza di moglie più la- 
grimevole di quella d’Argia, non tirannide più orribile di 
quella di Creonte, che giunge fino a calpestare l' amor pa- 
terno. Tante passioni a contrasto dan luogo a maravigliost 
accidenti , a sentimenti d’eroismo che sorprendono: co- 
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' ine nella scena II dell'atto Iti fra Antigone , £mOhe) 6 
Cfieonte, e -nella seguente fra i due prinli personaggi. 

Nell'atto V scena IV, ove Creonte, ( l’otKo del quale 
contro la principessa è frenetico ) comanda > che non si 
tragga a seppellirsi come avea ordinato, ma sia ricondOt‘>> 
ta al suo carcere i questa mutazione 4n un cor feroce osti- 
nato e risoluto, com'è il suo, sembra tròppo • repentina 
ed appoggiata sopra riguardi troppo leggieri. Ma l’uscita 
d' Antigone verso il luogo del supplizio ha somministrato 
rincontro di lei con. Argia j e la loro tenerissima separa- 
zione: e poi io penso che basti a disimpegnare la .nuova 
risoluzione di Creonte l’apologia ch’egli stesso ne fa nell’ 
atto V scena Vi 

Così nella scena III e IV dell’atto IV, si'potr^ forse 
dire che troppo in Emone fidi il barbaro 'padre . 
co che n’abbia a temere per sè stesso} il di lui «irtuosò 
carattere può pienamente rassicurarlo } ma nella rtsoluzior 
ne immutabile e feroce , in cui è fern^p d’ uccidere An.^ 
tigone ad onta del figlio, per motivi ostinati d' odio , di 
vendetta, di ragion di Stato, il suo sfigurarsi che Emoné 
non procuri 'd* involarla con ogni sforzo alia morte, può 
stimarsi inverisimile } e tanto più che non prende alcu-, 
na misura contro una violenas del figlio , tròppo facile à 
supporsi . La sua soverchia fidanza non può sicuramente 
fondarla Creonte sulla magnanimità d’Emone < nè il iìglMb. 
sarà, in un certo e ‘possente riguardo , meno virtuoso, 
se colla forza' che adoprar gli si concede , salva 1’ amati 
dalla morte, e se impedisce al padre di commettere im 
nuovo odioso delitto. , ■ - 

Nell’ Antigone è interessantissima la scena dell* agni- 
■ rione fra essa e Argia, moglie di. Polinice estinto; e sua 
biimi e teneri tutti ne sono i sentimenti . Ugualmenté 
beila è la scena II dell’atto 1IÌ, in cui ammirai le ener- 
giche risposte d’ Antigone a Creonte, che offerisce lasciar- 
le la vita purché sposi Emone* La seguente fra Emóné 
cd Antigone ) amanti si, ma dell’amore adaccatb all* ler 
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ptnioni diverse t k ligualmente toccdnte> Quel comando 
della principessa all’amante, che per vendicarsi del padre • 
vuole uccidersi r , > 

Emon y contando i, £' in mi delitto 
‘ V aviar et taiy eh' i» col morir lo ammendo y 
Col viver tu. , 

E quel laconico dialogo fra Creonte ed Anftgone: 

‘ C.Sev^eftt fA. Ho icelto^CiEfnonìA.Morte.C.Vavfal 
è degno di Sofocle . ammirabile la dignità , di cui rU 
veste Antigone l'odio suo contro .Creonte > giustissinio « 
dovuto , quando ad onta di quello, nella scena li del 
suddetto atto, riprende acerbamente Emone deU’obbliodel 
dover di figlio verso il padre. L’addio delle due princU 
pCsse aH'atte 111 fa piangere» 

Ancbe'lo scic^limento di Antigone può forse non sod- 
disfare tutti i lettori. So benissimo che il carattere infa- 
ifle di Creonte è tale , che la morte di àn figlio , e uni- 
cb , non deve portalo alla disperazione . Ma i pochi v«rsi 
coi quali Ci chiude l’azione, possono i&r pensare che que-, 
sta morte sia per dui indifferente, quando per altro si è , 
egli mostrato assai compiacente, assai debole per il figlio, 
nei corso delia tragedia » Ha impiegato ogni mezzo per 
soddisfare i di lui amoris nè i suoi rimproveri, nè lo sue 
minacce han potuto indurlo .^a;; prendere la minima 'precau- 
zione di prudenza. L’affetto paterno -è dunque dominan-» 
te in Creonte; ma quando Emone sopra gli occhi suoi si 
Uccide,' egli non fa che prevedere con freddezza il castigo 
dei Cielo* 

. Alfieri al 9ahabigt . ' 

• Venendo a ciò ch’ella osserva nell’ Antigone, dico che 
il mutarsi Creonte inaspettatamente di parere nell’ atto. 

V , fu da me praticato così per 1’ effetto teatrale, il qual 
|ier prova ho veduto esser terribile quando dice quello 
parole: odimi y Iprooy non che io fossi intieramente couv 
Vinto che una tal mutazione dovesse farsi così subàtanea-*! 
mente ^ e parer quindi net» piuttosto dall’ uter ponsatot 
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tatdi , ohe in tempo , ai ca» auoi.* il id. (^réòntéi-.^ 
4 :he non. è •tiranno a caso, sarebbe difetto. Io lo scu&eiiit^, 
pure, non perchè cosa mia, dicendo io priipp che uoo vi 
sta benissimo} ma- per dire tutte le ragio-ai, vhp Vi posso^ 
tio essere per lasciarla La prima, corde bo. 4 ^tO} è l’ef- 
fetto teatrale, a cui, quando non è con de.tiri.meatp espres- 
so del senio retto, bisógna piir servire princìgalsnencq 
Seconda.è, che Creonte oel solilOqiiio che. segue, appro- 
da sè stesso d’àver mutato ud partito dubbio per^un cer-^ 
to. £ Se nel soliloquio precedente, nel quarte, egli hà.^ 
pur detto di iìdare ne] proprio Aglio, ha anche detto che^^ 
bisognava assolutamente toglier di mezao Antigone, co- ^ 
me sola cagione d’ugoi cosa, e che tolta quella } tuttofi ^ 
appianava. Ma quali misure hó egli preso per tptla via si- 
curamente.^ Uà spiato gli àodàmenti dèi Aglio , io parte 
ha saputo i suoi, moti Sedùiott , eppure ha mandato. 
tigone. al supplizio atroce nel campo. 11 caso ha fatto. che. 
s’ incontrassero. Antigoi» con Argia, la piètà delle guar-^^ 
die le ha lasciate, indngiare quanto teinpo avrebbe basca-'^ 
to, perchè -Aiirigone fosse condotta, al suo destino, -Esce 
Creonte^ ccedendo trovare,. Oon Antigone nel limlter deU^, 
la reggia, ma piuttosto chi k nuova della di lei «pdtm. 
gii recasse. Egli. toglie Ogni dimore, ordina che Antigo-^ 
ne sia strascinata ai campo dimorfe, ma subttaptpd^e pen- . 
tando eh’ è trascorso più tempo j che Eriione dunque put>' 
essere più in punto per qualche difesa , che -k guàrdie im- 
piierosite qui , potrebbero o impietosire , o. la$cjiìrsi spà-, 
ventare rtei campo , stima più prudente mutarsi , e far< 
Svenar subito Antigono dentro la reggia* Ma quello che 
più d’ogoi ragioue giustiAca Creonte d’ essersi , 

$1 è r evento, poiché egk ocqicte ÀnHgoOe^^e prevtóAf! 
£mOne> * 

. t^antO a ciò ch’elk mi toc< 3 » dello ^it^ltuaieatO y. ee k 
prova teatreie deride, le posso asaieurare , .che 1 ’. ultima 
bievissima parlata di jQremtte. »óa riusciva -, ftedda, oè a 
■M ehei, la .t«citava(a 000,0011» astore), n| 41, ehi 
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tava-' EJglf si è tnostìitò iti bitta li tràgeflìa , 
d' v^ìnì » Dtiy hia ‘passiofMtó peApet figHèj COme uni- 
co suo’' erede j pér troppo amatlo ei lo^ perde j ‘ pOlchè per 
vederio re non cura di ferlO Infelice , e se 16 H'éde' o6crao 
dinanzi agli occhi, c quasi^da lui . Che debbe'* farè*? 
Tre parchi *gli restano^ tl 'primo è -di uccidersi'; ma egli è 
ambizioso j^àrha H trottò,' e, come jgHèlo rimprovera Emo- 
ne stesso, atto IV scena III, il figlio non è in lui che 
una passione seconda , o per dir meglio il compimento 
della sua ambizione di regno . Dunque non può Creonte 
uccidersi senza uscire del suo vero carattere : oltre che di 
quattro attori che erano, due sono uccisi, uno cacciato ; 
se anch^eglì si uccide, cadiamo nel ridicolo del cl>i rttta? 
Secondo partito: Creonte potrebbe dare in furori e deli* 
rj ; sarebbe una ripetizione delle smanie di Giocasta ndl 
Polinice, e con minor felicità, verisimiglianza poca, ne* 
cessità nessuna. Terzo: quell’ avvilimento e timore che 
nasce da’ dolori e rimorsi; e questo ho scelto, perchè mi 
parve il più analogo alle circostanze', il più morale per 
farlo veder punito, il più terribile a chi ben riflccre ; poi- 
ché togliendo a Creonte il coraggio , e l’ unico amato fi- 
glio, non gli rimane che Todio di Tebe, la reggia deso* 
lata e deserta , il regno mal sicuro , e l’ ira certa , e ora- 
mai da lui temuta , dei numi . 

Tutti accordano , che 1’ Alfieri sia il miglior tragico 
dell’Italia. Perchè dunque le sue tragedie non sono assa- 
porate dal popolo? Eccone la, ragione. Il nostro popolo 
non ha ancora edMcazion tragica , come l’Ateniese al tem- 
po di Sofocle, e il Parigino sotto Luigi XIV , e il Vene* 
ziano la éomica nei begli anni del Goldoni . Ogni città 
colta dovria aprire un teatro puramente tragico* Ivi dopo 
un quarto di secolo vi sarebbero attori , non in altro oc- 
cupati che in cose tragiche .Con questo nome intendiamo 
i migliori poeti , cominciando da Pier Corneille. Si reci* 

tino a vicenda le scelte da lui con Racine , Crel^jiton , e 

* 
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, tutto Voltaire intiero, intrecciato colle diecinove deU'Al- 
ferl , e colle altre più che Inediocr^y sparse nella nostra 
xaccolta . Eccovi cento in circa buone tragedie . Nasce il 
buon gu>to negli uditori, i quali sarebbono i primi a fi- 
schiare per esempio il Ringhieri. Quanti poeti perdereB- 
bono allora il nome e la divisa!. L’ Alfieri* trionferebbe. 
Il teatro tragico italiano sarebbe educato . 
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